L'UOMO DI SÉDAN 
E LA GUERRA 
CIVILE IN 
FRANCIA SAGGIO 
POETICO PEL G... 

Giovanni Battista 
Campagnani 





GUERRA CIVILE IN FRANCIA 



SAGGIO POETICO 



Prof. G. B. GAMPAGNANI 



L'UOMO DI SÉDAN 

li LA 

GUERRA CIVILE IN FRANCIA 



SAGGIO POETICO 

PEL 

Pro;. G. B.~CAUPAGHAH I 




MILANO 

PRESSO SERAFINO MUGGÌ ANI F, CuMI'. 
Via Unione, 5-10. 



I-'ropi-iotiv Letteraria 



Milano, Tu-. A. SanVito. 



Digiiizcd by Google 



AH' Onorevolissimo signor Direttore 



P. PIETRASANTA- 

La bontà e l'indulgenza, colle quali Ella già ac- 
colse un mio breve lavoro, mi fecero animo a de- 
dicarle anche questo tenue Saggio Poetico, che non 
Ita altro merito ali 1 infuori del l'ai tua li lil- 
iale è la grandezza dei Tatti testé compiutisi, che 
temo di non aver avuto forze bastanti che mi ele- 
vassero all'altezza ed importanza del soggetto. 

Che se, invece di innalzarmi a volo sublime, fossi 
caduto più al basso, avrei avuto (però con molto 
minor danno e dolore) comune la sorte coi protaitn- 
nipti de' miei poveri versi. 

Spero che Ella, tenendomi conto del mio buoji 
volere, vorrà perdonarmi la mia arditezza e tolle- 
rare la mia insufGcienza. 

Con tutto il rispetto ho I' onore di sottoscrivermi 
di Lei 



Devotissimo 
Prof. G. B. CAMPAGNA^!. 



L'UOMO DI SE DAN 




parodìa del cinque maggio 



Egli è; siccome immobile. 
Dato un crudel sospiro, 
Giace sua mente immemore 
E colta da deliro, 
Così percossa, attonita 
La Francia ai colpi sta; 

Muta pensando all'ultima 
Sconfitta si fatale, 
E forse, ahi stolta! simile 
Tempesta e più mortale. 
Che la riduca in polvere, 
Ben presto toccherà. 

Lui prepotente in soglio 
Vide il mio cor, nè tacque ; 
Quando con frode assidua 
Vi ascese e poi si giacque. 
Di mille voci al fremilo 
Mista la sua pir ha : 
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Scevro di stolto orgoglio 
E di servile omaggio, 
Sorge or restante al subito 
Sparir di meschin raggio. 
E scioglie all'aura un cantico, 
Che lieto ognuno udrà. 

Dall'Alpi al mar Atlantico, 
Dai Pirenei al Reno, 
Regnar volea quel despota, 
Ed anche sul Tirreno, 
E serva far l'Italia 
Dall' Alpi sino al mar. 

Era giustizia? i popoli 
Lo dican essi; nui 
Rendiamo grazie al Massimo 
Fallor, che vuole iti Lui 
Un marcino d'indelebile 
Vergogna ristampar. 

La criminosa e trepida 
(Jioia d'un rio disegno. 
L'ansia d'un cor, che perfido 
Finge pensando al regno, 
E 'I giunge e tiene un fistolo- 
Clie seppe meritar, 

Tutto ei provò; la boria 
Maggior dopo Y esigilo, 
La turpe vanagloria, 
L'infamia e 'I nascondiglio \ 
I cori ardenti e liberi 
Tremendo l'esecrar. 



Lrj t'ioa b, Gì 



F.i -si macchiò : due popoli. 
L'uno per l'altro armalo. 
Tremendi a Lui si volsero 
E tetri come il falò: 
Li combattè, ma celere 
Fuggi dinanzi a lor. 

E sparve: e i dì nell'ozio, 
incuti a trmii) pondo, 
Ei passa, e del suo popola 
Vede l'oblìo profondo, 
L'inestinguibil odio 
E 'I giusto suo furor. 

Come sul capo al naufrago 
L'onda s' addensa e pesa. 
L'onda che pure il misero 
Credea varcar, e illesa 
Condur la vita e reggere 
All'infido uragani 

Tal su quel core il cumulo 
Delle nequizie scese; 
Oh, quante volte ai popoli 
Celar se stesso imprese! 
Ma sulle eterne pagine 
Scrisse una pronta man ! 

Olii quante volte tacito, 
Istupidito, inerte, 
China la fronte pallida, 
Le mani al suol proferte, 
Sen sta, e di colpo innumeri 
L'assale il sovvenir. 



Ripensa poi le mobili 
Turbe, e i mal compri Galli, 
La strage dei manìpoli, 
La fuga dei cavalli. 
Ed il cadente imperio, 
Che accenna di svanir. 

li cerio a tanto scempio 
Cade suo spino anelo; 
Ma spera ancor che valida 
Scenda una man dal Cielo, 
Il Ciel, clie offese, e vindice 
A terra lo piombò. 

E a Lui distrusse i floridi 
Sentìer della speranza, 
Punì di ria progenie 
La folle tracotanza; 
Or è silenzio e tenebre, 
L'imperator passò. 

Bella, immortai, benefica 
Speme alle gioie avvezzo, 
Scrivi ancor questo; allegrali: 
Che da sì eccelsa altezza 
11 disonor degli uomini 
Alfin precipitò. 

fu degli oppressi popoli 
Ascolta la parola; 
Il Dio, che guerre suscita. 
Che affligge e die consola, 
Alfine irato e provido 
Da Lui si ritirò. 
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LA GUERRA CIVILE IN FRANCIA 




Ahi I dovunque lo sguardo intorni io giro 
Orrìbilmente mi s'attrista il coro. 
L'ire feroci scatenarsi io miro 

K 'I -rio furore. 

Il bel paese che superbo giva 
Di sua gran civiltà vantando i frulli, 
K rl'onde tanta luce si partiva, 

Ila solo or lutti. 

K dove pria vita gioconda e bella 
In ogni oggetto balda rifioria, 
Vigendo or triste una virtù rnbella, 

Tulio perla. 

Ove Fon ([nello ville sì ridenti, 
(ìcniile albergo d'ogni uman diletto? 
Or mura io veggo sol fosse c cadenti 

Di fero aspello. 
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Ora che son c| un' rigogliosi campi 
Tenera cura di coloni esperti ? 
Se li vedessi, ni di sdegno avvampi, 

Or son deseri:.- 

Or non vi trovi più frutta, nè biade, 
Mr ti pare una terra maledetta. 
Cupo squ.illnr l'ineolto piano invade, 

Né v' è l'erbetta. 

La villanella eon lieto canto 
Più non allegra l'aura sua natia, 
tlhè, desolala e mito il core affranlo. 

Se ne fiisgìa. 

Invano tu vi cerchi un casolare, 
Che preda In d' inesorabil foco. 
Timi, lasciando riniemhran7e rare, 

Fuggirò il loco. 

F dove sono i rusiicalì arnesi, 
fVogni bene dcll'uom precipua fonte T 
Or negletti li veggio e vilipesi, 

Soggclli all'onic. 

L'aratro più non guida il buon villano, 
Più non s'ode belare il dolce armento, 
Funebri strida sol lontan lontano 

Focheggiar sento. 

K ruote ed aste e bronzi e ferri e legni 
tliaciono sparsi ovunque per la terra, 
decenti, strani e non imbibili segni 

Deli' empia gucrru. 
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Per «ampi e buschi e valli interminate 
Umane membra putride, fetenti 
lo veggo, ahi, quale urror I disseminate, 

Esposte ai velili. 

Un Tulle orgoglio, o [''rancia, l'ha perdili»; 
Tu già sprezzasti ogni ultra eiviltade, 
K or tanto al basso sei addivenuta 

Da far pleiade. 

Poc'anzi imbelle contro Io straniero, 
Contri) te stessa or tu quel ferro adopri, 
E quanto errasti dal cìviJ sentiero 

Chiaro discopri. 

Soli sviluppali i più feroci istinti, 
ke più turpi passioni sbalestrale, 
lid infamati i nomi più distinti 

Infra le annidi»?. 



Codi, o l'ungi, poiché sei maestra 
Non solo di virtù, ma di portenti 
Mostruosi sì, che inai li duri la destra 

Città putenti. 

L'orride faci che tu stessa incendi 
Kan nolo al mondo l'alio tuo progresso. 
K si lungo la luce tu distendi 

Al ciclo slcsso. 



Or che non quu' palagi e monumenti 
Illustri tcstimon di tua grandezza, 
IV (empi meraviglia e delle genti 

Per lor bellezza f 
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Ravvolti dallo fluttuilo in ugni parli', 
Orror sublime e miserando scempio 
Iti quanto ò bello pur ingegno od arte, 

Cadder per l'empi», 

Barbaro sprczzatoi 1 d'ugni coltura, 
nite superò in ferocia ì bruti stessi, 
li i iristi segni di sua ria natura 

Lascio V vi impressi. 

De' Vandali e Normanni i foschi tempi 
rivili son al triste paragone, 
Kd ora abbiam ben più feroci esempi 

Hi ria tenzone. 

Spinti da dura e sconsigliata fame 
Guastava!) quelli una straniera terra. 
Fan (juesii stolli, per consiglio infame, 

Iniqua guerra. 

Contro lor slessi slogamento crudi 
Volgono gli empi ed omicidi ferri ; 
D'ogni senso d'amor al tulli nudi 

E' sembrun sgherri. 

A Dio, alla patria, ed ali'onor ribelli, 
C.uiilro ogni legge di natura oprando, 
Fan la guerra a sé slessi ed ai fratelli, 

Delitto infondo t 



Antan le fere belve il lor covile, 
Aman gli augelli il loro dolce nido, 
Parigi sol la patria tiene a vile, 

Ki sol I* è inlido. 
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Voci esecrande s'innalzarti al cielo, 
K • Dio non v' é ■ sciamar qtie' sciagurati, 
Iloti facendo alla ragione un velo, 

» Invan slam itali • 

All'empie voci, alle bestemmie orrende 
Tripudiare i dannali nell'inferno, 
E da quel tetro loco escir tremende 

Riso di sdicni". 

Violali furo i templi del Signore, 
K sparse l'ostie sacrosante al suolo, 
K de' ministri ucciso, ahi, quale orrore 1 

Il pio stuolo. 

l'era colui clic eon malvagio inganno 
Il leggier volgo alla ruina trasse 
K causa fu ch'ogni più rio malanno 

Virtù ei stimassi.'. 

« Parigi è Francia, e Francia è il mondo intero • 
Superbamente disser que' dementi, 
Oh, quanto degne di pleiade invero, 

Povere menti ! 



li la gentil città modello a tulle 
lu giuochi e feste e canti e suoni e danne. 
Or vede in un le gioje sue distrulle 

Senza speranze. 

Oli, triste condizione de la vita ! 
Oli, diro mutamento de la sorlcl 
Or tulio qui ratto a fuggir ne invita. 

Regna la morte: 
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Le vie deserte e chiuse porle e case, 
Parisi è falla di battaglie un campo, 
Fiero spavento il coi- ili inni invasi;, 

E non v' e scampo. 

Gratuline iniciilial ili ferro o foc« 
Sulla eiilà continuo si riversa, 
Orribilmente lina e in ogni loco 

Funesta e avversa. 

Attirati luiii i eor I' Ire fureni', 
Tulio e strumento di violenta morie, 
Ecco de' prodi le superne menti. 

Ecco la sorte. 

All'i! quali orrende stragi, ahi, quanto sangue! 
K come sempre il cavo bronzo tuona! 
Né mai pur un istante o tace o langue; 

Cupo risuoua. 

Parigi infame par bolgia infernale, 
Ove soli tulle sorta di tormenti, 
Ove son le cagioni d'ogni male 

K lier lamenti. 

Ove danzali feroce ridda oscena 
Tormentatori insieme e tormentati. 
V. nell'odio sol pìglian nova lena 

Olle' forsennati. 

Chi piange e grilla, chi sospira e genie, 
Chi l'armi afferra e ehi le gilla al suolo, 
Chi si dispera, ehi paventa o tenie; 

Immenso è jl duolo. 



{'.hi bestemmiando a un tempo e guerra e pace 

Fuggir si vede. 



Rassembra la ciltade un cimitero, 
li cumuli di moni in strani modi, 
Clic ma! può pingor ogni nman pensiero. 

Schifosi nodi, 

Informi, lividi, sungtiinnlenli, 
Orrendi ni guardo, ingombrano le vie, 
Fecondo esempio ai mi?cri viventi 

F. all' alme pie. 

Putrido lezzo sale insinn al cielo, 
Che par s'oscuri per lo gran dolore, 
Si fanno i Santi delle mani un velo 

Agli ocelli e al corr. 

Ahi! calpestando di natura il drillo. 
I fratelli fra lor pugnar fur visti, 
E torre i figli a' padri, oh, rio delitto ! 

I giorni tristi. 

Ma non avean sorelle, o madri, o spose, 
Costar, cui nulla calse della vita? 
Le donne istnsse di che mai fur ose 

In lai panila ! 

N'è il Camposanto dagli insulti è illeso; 
Oli, nulla rispettar quo' sciagurati ! 
E i sacri avelli, ù ognun d'orror compreso, 

Fur scoperchiati. 
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E scheletri lucenti e geliti' ossa, 
E nudi crani, lisci, biancheggi ami. 
S'urlar stupiti eh' un'audace passa 

Lor slesse innanii. 



Infranti marmi e ione e svelte croci 
Son sparse ovunque per lo triste piano, 
La quiete è rolla da profane voci 

Per I' ampio vano. 

La venerala polve fu commossa, 
E pallid' ombre vagolar silenti 
Aspramente turbale all'empia scossa. 

Da que' dementi. 

Cessala è alfìn la gigantesca lotta. 
Clio l'Europa commosse e - l'orbe lutto, 
Ma restò Francia con la tesla rotta 

E 'I cor disiruilo. 

E chi inai puole il ver rilrar dal fondo ? 
Avversa è spesso a la ragion la sorte, 
E sempre la ragion in qiiealo mondo 

E dei più forte. 



PER LE NOZZE 

VELI, A 

SIGNORA N. 

POESIA URICA 



Sul iniziai letto che tua mano inliorn, 
0 divo Amor, odi il mio canto ancori 

Avvinta l'alma mia da cure ingrati! 
Ha ìe rime d'amor ornai lasciale. 

F, in queste stanze ove il piacer s' aggira 
Del vale lieta esser pur dee la lira; 

Ma se qui vengo spingemi tal Dea 
Ch'ogni mortai de' suoi concenti bea. 

Il volgo nò, ben tu m' intendi, o Amore, 
Celesti son le voluitò del core, 

E più soavi son le lue catene 
Se contesie di rose d' Ippocrene. 
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Vieni, divo fanciul, sulle presi' ali. 
bell'arco armalo e degli ardenti strali; 

Tu ridi e tergi alle donzelle il piamo, 
E sciogli audace il lor pudico ommanio. 

Deh vieni, Amor, ili giovili sposa, il sai. 
Unici al cor fon delle pupille i rai. 

Se lieve il piò danzando l'aure imita. 
0 su le corde scorron rosee dita, 

Si destano i sospir e il cor conquiso 
Negli occhi sale a favellar dal viso. 

Spesso tu sei, o Amor, un Nume ingrato, 
Ahi, perdona l'accento sconsigliato! 

Per te talvolta a gemere costretto 

La lode in biasmo ora in' uscì dal petto. 

Da colei che mi mosse a farti omaggiti 
Oh, ignorisi l' involontariu oltraggio! 

Se chiede de' suoi cenni il compimento, 
Oual per h Sposa alzai dolce concento, 

Dille che troppo a si gentile segno 
Sì stima inetto il poco mio ingegno. 



PER L'ONOMASTICO 
«il Sitili» INIBITORE 

P. PIETR ASANTA 



Aliar vorrei non umile poeta 
Fieno un canto in questo dì solenni'. 
Ma come noi raggiungere la meta 
Se a tanto voi mi mancano le penne ! 

K come sollevarmi dalla creta 
Per quell'alta virtù, diva, perenne, 
Che il vate cangia in un eivil profeta, 
Se inai quella virtù non mi sostenne'. 

E solo preda fui d'insiabil onde, 
Juvan ini spinsi, restai sempre retro, 
Nò mai pervenni alle felici sponde. 

Perdona allor se parlo in basso metro, 
Se al mio desir la possa non risponde, 
Se fermo ho il core, ed il cervel di vetro. 



UDO SCOLARO AL SUO DIRETTORE 



sona? tf u. 



Lu .penna io fri;» ungeva nell'inchiostro, 
E slitti»' giù per insozzar le caria 
Ili non so (juiii lignra, o scorbio, o mostro, 
Glie mai simil produsse Atene o Spuria, 

Allor che da un colai mi fu dimostro 
Scrivessi invece in terza rima o in quarta 
Al molto Egregio Direttore nostro, 
E non sarebbe l'opra al vento sparta. 

Ma lento, scrivo, c trovo mai le rime; 
Nulli sono i pensier, errali i versi, 
E mi sto sempre sulle righe prime. 



M'adiro allor, e sensi in cor diversi, 
Clie umana lingua spesso invano esprime. 
Volgo sdegnoso, ci cieli grido avversi. 



PER L'ONOMASTICO DELLA SIGNORA N. fi. 



SONETTO. 



Di Te cantar vorrai con buon successo, 
li dire ciò clic pria non fa mai dello 
in prosa o in versi con gentil concetto. 
Ma si oppone ii cervel elio falla spesso. 

(ili eccelsi pregi tuoi, l'onor del sesso, 
Poeta ijual mi son sgraziato e inetto. 
Nel breve spazio di volgar sonetto 
Come ritrarre e non Iradii- me stesso ? 

Ogni virntde il tuo bel cor rinserra. 
E dagli alti traspare e dal tuo viso, 
K l'alme tutte soavemente serra; 

E col celeste e dolce tuo sorriso 
Un angelo tu sei disceso in terra, 
E sola basii a farla un paradiso. 
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